
■ di Tonino Cassarà / Torino

SI ESTENDE a macchia di

leopardo, rivelando i carat-

teri di una vera e propria re-

te nazionale, l’inchiesta sui

preti pedofili e le estorsioni

che dal suo epicentro su-

balpino sta facendo sussultare an-
che le curie di diverse altre regioni.
Ai nomi dei due religiosi torinesi,
don Luciano Alloisio e padre Ma-
rio Vaudagnotto, iscritti nel regi-
strodegli indagati conlapesantissi-
ma accusa di «violenza sessuale
continuata e aggravata», si aggiun-
gono infatti quelli di padre Nino
Fiori, membro dei Servi di Maria,
addetto alla parrocchia del Duo-
mo torinese, e, con certezza, quel-
lo di un quarto prete di Magenta,
inprovinciadiMilano,già identifi-
catodaicarabinieri.Macenesareb-
bero ancora uno pugliese e uno li-

gure. Sale così a sei il numero dei
prelati, di varie località italiane,
che compaiono nell’inchiesta su
SalvatoreCosta, ilventiquattrenne
torinese arrestato con l’accusa di
avere estorto del denaro a due reli-
giosi minacciando, in caso contra-
rio, di rendere pubbliche le storie
dei loro rapporti sessuali. A questo
numero si è giunti incrociando i
verbali degli interrogatori e i bro-
gliacci delle intercettazioni telefo-
niche.Loscorsomesedi luglio,pri-
ma dell’arresto, Costa si era recato
aMagenta, e in unatelefonataave-
va detto: «Sto facendomi un pre-
te». Gli spostamenti continuano.
Da un’altra telefonata fatta ad una
sua conoscente emerge che il gio-
vane si trova in Puglia per prende-
recontattoconunsacerdote.L’ulti-
mocaso finoraemersoèstatoinve-
ce indicato da una testimone: la
donna ha riferito agli inquirenti di
avere ospitato Costa in casa sua in
Liguria nel 2003: in quell’occasio-

ne loavrebbesentitovantarsidi es-
sere l’autore di truffe e estorsioni a
un prete ligure.
Intanto a Torino si indaga nel
mondodellaprostituzionemaschi-
leper cercare di rintracciare tre gio-

vani compagni di Costa, Alessan-
dro, Massimiliano e Cristian, che
potrebbero avere avuto rapporti
sessuali con i prelati. Per capire se
altri religiosi siano finitinelmirino
delleestorsioni.Ementredalcarce-

re Costa sembra parli senza freno,
gli investigatori continuano a rac-
cogliere materiale che comprova
almenoinparte leaccusedelgiova-
ne.Comeleperquisizioni fattenel-
le abitazioni dei due principali in-
dagati ma anche nella sede dell’ar-
cidiocesi al Santo Volto. Sono
emersidocumenticheproverebbe-
ro rapporti fra iprelati e il ricattato-
re. il quale avrebbe addirittura cer-
cato, tramite il suo primo avvoca-
to,di ottenere 20mila euro in cam-
bio di una ritrattazione delle accu-
se nei confronti di don Aloisio. A
quest’ultimo Costa aveva scritto
“pizzini” nei quali si legge: «Se mi
aiuti lacosafiniscequi, senoandia-
mo insieme dai carabinieri e rac-
contiamo la storia. Con te ho fatto
sesso, ti ricordi, avevo 17 anni e ho
leprovecheerominorenne.Saico-
sa abbiamo fatto in quell’apparta-
mento di via Chanoux dove eri di-
rettore. Io ci sono stato perchè ave-
vo bisogno. Se no ti giuro vado in
casadiquei ragazzidiviaAvigliana
e li porto da te».

ERANODUE VOLONTARI che stavano sor-

vegliando la costa dagli attacchi dei piroma-

ni. Attacchi continui che, anche in Cilento,

stanno segnando questa estate. Erano in vo-

lo a bordo di un ultra-

leggero della associa-

zione onlus, Humani-

tas, fondata vent’an-

ni fa da Roberto Schiavone, pa-
dre di Pierluigi.
Pierluigi, 28 anni, era a fianco
di Giovanni Baldi, medico
41enne,espertopilotachededi-
cava il suo«brevetto» alle cause
promosse dall’associazione. In-
sieme sono morti ieri pomerig-
gio, schiantandosi a terra dopo
averevitatoall’ultimomomen-
tounapiscinadiunvillaggiotu-
ristico a Marina di Camerota,
in provincia di Salerno.
«È morto mio figlio - racconta
in lacrime il signor Schiavone -

, sono senza fiato. Il suo sogno
era stare sull’elicottero, e aiuta-
reglialtrima,purtroppo, l’amo-
re per il prossimo non ci salva
dalle tragedie».
Una tragedia che non ha anco-
raunaspiegazionecerta: secon-
doleprimeipotesialvagliodel-
la magistratura possono essere
stati il ventooproblemimecca-
nici ed elettronici ad aver pro-
vocato lo «stallo» del velivolo. I

numerosi testimoni (il villag-
gio è in piena stagione) raccon-
tano di aver visto l’ultraleggero
sorvolarelazonaunaprimavol-
ta ma nella seconda, improvvi-
samente, il velivolo ha iniziato
aperderequotaedavvitarsiver-
so il centro del comprensorio.
Poi Giovanni sarebbe riuscito a
deviarelatraiettoria,precipitan-
do sul perimetro del villaggio
tra la piscinae la spiaggia. Dove
nonc’era rischiodicoinvolgere
altre persone, di provocare una
strage. E per questo adesso tutti
parlano di quel pilota come di
«un eroe».
«Ho assistito alla scena dai bor-
di della piscina - racconta una
turista napoletana, Antonella
Balasco, 33 anni - e ho netto il
ricordodel forteodoredibenzi-
na che si respirava nell’aria po-
co prima che l’elicottero cades-
se. La piscina era gremita di
bambini e di genitori. È stato
bravissimo il pilota ad evitare
lo specchio d’acqua e a cadere
volutamente ad una decina di
metri dalla piscina in un ulive-
to del villaggio».
Per i due ragazzi non c’è stato
niente da fare, come conferma
RobertoSchiavone:«Sono qua-

si certamente morti sul colpo.
Siamoarrivati sul posto, ma era
tutto già chiaro».
Unatragediachecolpisceun’as-
sociazione, la Humanitas, nella
quale collaborano 200 profes-
sionisti. Che oltre a garantire
l’assistenza e il trasporto di ma-
lati (opera infatti per il servizio
118 nelle Asl Salerno 2 e Saler-
no3) si è distintanegli anni an-
cheperdiverseoperazioniuma-

nitarieall’estero(KosovoeAlba-
nia). Tanto che tutte le autorità
politiche campane hanno
espresso «il cordoglio per le vit-
time, la solidarietà all’Associa-
zione e la vicinanza a quanti,
Corpi dello Stato, Protezione
Civile Regionale, Associazioni
di volontariato sono impegna-
ti, spesso anche a rischio della
propria vita, per garantire la si-
curezza di tutti».
Mentre l’assessore regionale al-
l’Ambiente, Luigi Nocera, con-
ferma l’impiego del velivolo
per l’avvistamento degli incen-
di boschivi per conto della Pro-
tezione Civile Regionale.
Intanto l'Agenzia nazionaleper
la sicurezza del volo ha aperto
un'inchiesta, che si affianca a
quella della procura della Re-
pubblicadiVallodellaLucania.

■ Unaliscafocon181persone
a bordo è finito contro gli sco-
gli all’imboccatura del porto di
Trapani presso il faro. Alcuni
passeggeri sarebbero rimasti fe-
riti in modo serio. Decine di
persone sono state portate in
salvo dai vigili del fuoco e dalla
capitaneria che fanno la spola
tra l'aliscafo «Giorgione» della
Siremar proveniente da Favi-
gnana, nelle Egadi, e la banchi-
na dove si trovano alcune am-
bulanze del 118. L’incidente è
avvenuto intorno alle 20,50 di
ieri sera. Era partito una venti-
na di minuti prima da Favigna-
na con un ritardo di 40 minuti.
Al momento dell’impatto mol-
te persone sono state sbalzate a

terra, si sono sentite grida e la-
menti. Il natante ha comincia-
to subito a imbarcare acqua, le
persone si sono spostate a pop-
pa e sono state calate in mare le
scialuppe di salvataggio, con le
quali i passeggeri sono sbarcati
al porto di Trapani. A bordo ci
sono stati momenti di panico.
Subito sono intervenute le mo-
tovedette della Guardia costie-
ra,mezzidellaGuardiadi finan-
za, dei Carabinieri e tutti gli
operatori portuali, che hanno
fatto evacuare tutte le persone
a bordo. L’equipaggio è rima-
sto fino all’ultimo sull’aliscafo.
Attimi di panico anche su un
traghetto diretto in Sardegna
daLivorno:durante lanotte tra

mercoledì e giovedì si è svilup-
pato un incendio nella sala
macchine. «L’equipaggio si è
comportato benissimo e i pas-
seggeri non sono mai stati in
pericolo» ha confermato il co-
mandante, Guido Pergola. Tut-
to è cominciato attorno alle
3.30. Nella sala motori del tra-

ghetto si sono sviluppate le
fiamme,lecuicausesonoanco-
ra da accertare: il Sardinia Fer-
riessi trovavaadottomigliadal-
la costa della Corsica. Già il 31
luglio il traghetto aveva avuto
un’avaria ad uno dei quattro
motori e il giorno dopo era par-
tito con diverse ore di ritardo e
solo 3 motori funzionanti. Im-
mediati sono scattate le opera-
zioni di soccorso.
Gli addetti alla sala macchine
sono riesciti in poco tempo a
spegnere le fiamme, inondan-
do la sala di schiuma antincen-
dioesigillandolaermeticamen-
teconlachiusuradelleporte ta-
gliafuoco. L’incidente è di fatto
chiuso, ma la nave è senza mo-

tori e non può muoversi. Una
volta scattato l’allarme, nella
zona di mare dove si trovava il
Sardiniasonostatedirottatidal-
laFrancia, competenteper i soc-
corsi, tutti i traghetti che si tro-
vavanoinzonamentre leCapi-
taneriediPortohannofattoim-
mediatamentepartiredallaSar-
degna una motovedetta, un
pattugliatore e un rimorchiato-
re. Alle sei di mattina la nave è
stata agganciata a un traghetto
della stessa compagnia che sta-
va percorrendo la rotta inversa
a quella del Sardinia Express.
Un'operazione, raccontanoite-
stimoni, resa difficile dal forte
vento che soffiava nel tratto di
mare.

Un elicottero in volo Foto di Plinio Lepri/Ap

L’incidente a Marina
di Camerota
L’ultraleggero era
di una associazione
di volontari

I testimoni: «C’era
odore di benzina
nell’aria poco prima
che l’elicottero
cadesse a terra»

DON GELMINI

Altri tre testi
lo accusano
In tutto sono 10

Aliscafo contro gli scogli nel porto di Trapani, dieci feriti
Paura per i 181 passeggeri del traghetto «Giorgione» della Siremar, che giungeva da Favignana. La barca è semiaffondata

Lo schianto durante
la manovra
d’ingresso nel porto
Un errore umano
dovuto al forte vento

CINECITTÀ

Fiamme negli studi
In fumo scenografie
di Roma Antica

IN ITALIA

«Violenza sessuale»: a Torino i due preti sono indagati
L’inchiesta si allarga ad altri quattro prelati. Dai documenti elementi che proverebbero le accuse

Precipita l’elicottero
«Il pilota ha evitato
la piscina dei bimbi»
Era in pattugliamento antincendio, l’avaria e lo schianto
Muore assieme all’altro passeggero. I turisti: «Un eroe»

■ Cisonoaltri tretesticheaccu-
sano don Pierino Gelmini. A
quanto si è appreso da indiscre-
zioni, le loro dichiarazioni sono
state raccolte nei giorni scorsi e
portano a dieci il numero dei te-
sti d’accusa contro il fondatore
dellacomunitàIncontrodiAme-
lia. Il sostituto procuratore Bar-
baraMazzuloeraancheierimat-
tina al lavoro nel suo ufficio del-
la procura della Repubblica, a
Terni, ma non è stato possibile
saperesestia lavorandosullecar-
te di questa inchiesta, dal mo-
mentoche per le ferie del procu-
ratoreCarloMariaScipiofacapo
a lei il controllo di tutta l’attività
dellaprocura.Aquantosieraap-
preso dalle indiscrezioni raccol-
te nei giorni scorsi e dalle poche
dichiarazioni delle fonti ufficia-
li, l’indagine era già considerata
dagli inquirenti praticamente
conclusaanchese l’orientamen-
to del pm sarebbe stato di atten-
dere la fine del periodo feriale,
che blocca la decorrenza dei ter-
mini processuali,per depositare,
dopo il 15 settembre, l’atto for-
maledi chiusuradelle indagini e
la probabile richiesta di rinvio a
giudizio. Circola però anche
l’ipotesi che in tempi stretti il
magistrato possa invece avanza-
reunarichiestadiprovvedimen-
ti che limitino la libertàd’azione
del sacerdote, soprattutto per il
timore di inquinamento delle
prove. Nel frattempo dalla Co-
munità che fa capo a Don Gel-
mini ieri non è trapelata alcuna
dichiarazione,dopolemolterea-
zioni dei giorni scorsi. «No com-
ment» è stata infatti l’unica rea-
zione di Alessandro Meluzzi,
amicoeportavocedidonGelmi-
ni. «Oggi siamo in pieno silen-
zio-haaggiuntoMeluzzi -L’uni-
ca frase con cui sento di rispon-
dere è tratta dal Vangelo di oggi:
“Chi mi vuole seguire prenda la
sua croce e mi segua”».

ROMA Un incendio di notevoli
dimensioni si è sviluppato ieri
sera intorno alle 22 all’interno
degli studicinematograficidiCi-
necittà aRoma. I vigili del fuoco
accorsi hanno riferito che le
fiamme si sarebbero sprigionate
all’interno di un capannone di
2000 metri quadrati adibito a
magazzino per le scenografie.
Guido Parisi, comandante pro-
vinciale dei vigili del fuoco di
Roma che ha coordinato gli in-
terventi,hariferitocheal’incen-
dio ha danneggiato seriamente
le scenografie di Roma Antica,
utilizzate per la serie tv inglese
«Rome»(ungrandesuccessone-
gli Usa), andato in onda anche
in Italia.
«Ci sono state colonne di fiam-
me alte tra i 30 ed i 40 metri, an-
che perché si sono bruciati assi
di legno e materiale sintetico -
ha detto Parisi -. Siamo stati im-
pegnaticon11mezzie50uomi-
ni. Abbiamo utilizzato anche
mezziaeroportualiperchéil fuo-
co doveva esser attaccato da più
partiper evitare chesipropagas-
se ad altre scenografie».
Secondoquantoriferitodall’am-
ministratoredelegatodiCinecit-
tà holding, Francesco Carducci
Artenisio, la parte storica degli
stabilimenti, i teatridiposae ipi-
ni secolari di Cinecittà, non sa-
rebberostati intaccatidalle fiam-
me.Lefiammesisonoprimasvi-
luppate in un deposito-attrezze-
ria e poi alle scenografie, coin-
volgendo un’area tra i 3000 ed
4000 metri quadrati.
L’incendio, sempre secondo
CarducciArtenisio,dovrebbees-
sere partito da «un’attrezzatura
tecnica» e si è sviluppato sulle
scenografie di «Rome». I danni,
ha proseguito Carducci, sono li-
mitatiecircoscrittianchese l’in-
cendio è stato completamente
domatosoltantodopolamezza-
notte.
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